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E d i t o r i a l i

Mentre in Europa si conclude l’anno dedi-
cato alla lotta alla povertà e G20 e Fondo 
monetario internazionale puntano alla crescita 
delle economie in crisi, chi è povero continua ad esserlo. 
È la tragedia di Haiti, ritornata drammaticamente alle 
cronache.
A far vittime questa volta è la malattia dei poveri, il co-
lera, come evidenziato a p. 28. Eppure dopo il devastante 
terremoto del 12 gennaio la macchina degli aiuti sem-
brava inarrestabile. Sbarchi sotto i rifl ettori delle televi-
sioni, politici e diplomatici sulla passerella a proporre so-
luzioni per la ricostruzione e, soprattutto, per lo sviluppo 
di Haiti. Il Paese, infatti, secondo il linguaggio internazio-
nale, è il più “povero tra i poveri”, e non per il terremoto. 
Si intrecciano corruzione, dittature, colonialismo, carenza 
di risorse. Per gli abitanti di quella parte dell’isola di Hi-
spaniola (sull’altra la Repubblica Dominicana presenta 
una stabilità di sviluppo) è impossibile vivere anche con 
meno di un dollaro al giorno. 
Oggi pesano gli oltre 20 milioni di metri cubi di macerie, 
e i due milioni di persone nei campi di prima emergenza 
post terremoto diventati stabili, con condizioni igieniche 
inesistenti, la cura di malati precaria, affi data a nuclei di 
volontari. Poi l’alimentazione scarsa e legata agli aiuti 
esterni, mentre è ancora lontano l’arrivo di sementi ne-
cessarie per scongiurare un’altra crisi di raccolto e quindi 
la fame.
E gli impegni annunciati? Si contano quelli di Austria, 
Brasile, Norvegia e Venezuela. Degli 11 milioni di dollari 
promessi dagli Stati Uniti sono utilizzati i fondi neces-
sari per mantenere 20 mila marines sull’isola. Dei 350 
milioni di euro stanziati dalla Francia rimane poca cosa 
includendo anche la cancellazione del debito con Parigi. 
Quanto all’Onu, oltre all’Unicef per i bambini, il Con-
siglio di sicurezza ha prolungato la missione dei caschi 
blu per una “adeguata protezione” alla popolazione e agli 
sfollati. Ma non basta. 
Permane un defi cit di fraternità, quella su cui gli haitiani 
costruirono la loro indipendenza e che oggi potrebbe farli 
uscire dall’isolamento della povertà.

Uno dei temi caldi delle elezioni di metà 
mandato appena svolte negli Stati Uniti ri-
guarda l’immigrazione dal Centro America. 
Più semplicemente si continua a dibattere lo spinoso pro-
blema del muro lungo il confine con il Messico, da dove 
proviene il maggiore flusso di clandestini, droga e armi. 
Eretta solo parzialmente, la barriera dovrebbe coprire i trat-
ti più critici di un confine che si estende per ben 3.140 km.
Più lunga e possente, la Grande Muraglia, iniziata nel 
III secolo avanti Cristo per contenere le incursioni dei 
popoli confinanti, in particolare dei mongoli, si rivelò 
presto porosa e facilmente permeabile. Anche il limes 
romanum, di cui faceva parte il Vallo di Adriano tra In-
ghilterra e Scozia del II secolo dopo Cristo, arginò sol-
tanto per un breve periodo le invasioni dei nuovi popoli 
nell’iImpero romano. La difesissima Linea Maginot nel 
1940 fu aggirata in pochi giorni, rivelandosi completa-
mente inutile. Il muro di Berlino resse 28 anni, per poi 
sfaldarsi in poche ore. Nel frattempo sono sorti altri mu-
ri, come quello che in Terra Santa divide ebrei e pale-
stinesi o quello persistente, in forma di zona demilita-
rizzata, tra le due Coree. La storia dovrebbe insegnare 
qualcosa sulla inutilità dei muri.
Tornando agli Usa, il muro, prima ancora di dividere il 
Paese dal Messico, divide repubblicani e democratici, 
anche se le demarcazioni non sono più così nette. Per i 
primi esso costituisce un deterrente e un’azione di legit-
tima difesa e di garanzia di libertà; per i secondi una bar-
riera di divisione e di inaccettabile esclusione, destinata 
comunque a crollare davanti alle pressioni demografiche 
e sociali. Il dibattito non è poi molto dissimile da quello 
in corso in Italia sulle politiche dell’immigrazione, se-
gno di un innegabile disagio che, pur in modi diversi, ha 
travagliato l’umanità di ogni tempo.
Guardando il muro lungo il confine del Texas, nella Val-
le del Rio Grande, penso a Gesù che sulla croce – per 
usare le parole della Lettera agli Efesini –, distrusse «il 
muro di separazione» tra i popoli per creare tra loro l’u-
nità. Più che erigere muri di divisione dovremmo sfor-
zarci di aprire porte di dialogo. 
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